
Uno studio: lo 0,2% ha un comportamento patologico. In cifre assolute sono però migliaia di persone

Il 69% ha già giocato d’azzardo
Secondo Mauro Tettamanti 
di Gruppo Azzardo Ticino
Prevenzione negli ultimi anni
sono ‘esplosi’ i consulti legati
alle attività online
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Sette persone su dieci hanno già giocato
d’azzardo almeno una volta nella loro
vita. Non altrettante sono quelle che pre-
sentano un comportamento a rischio o
patologico. Ciò accade soprattutto con i
giochi in denaro online. Secondo Mauro
Tettamanti, presidente del Gruppo Az-
zardo Ticino Prevenzione (Gat-P), «sono
in particolare le scommesse sportive» a
generare i problemi maggiori.
Stando a uno studio presentato ieri e
commissionato dalla Commissione fe-
derale delle case da gioco (Cfcg) e da
quella intercantonale delle lotterie e del-
le scommesse (Comlot), nel 2017 il 2,8%
delle persone ha adottato un atteggia-
mento a rischio e lo 0,2% un comporta-
mento patologico. Tettamanti conferma
che anche in Ticino le cifre sono più o
meno queste. «In cifre assolute, lo 0,2%
significa che nel nostro cantone vi sono
700 giocatori patologici», precisa. Questa
cifra «non è da sottovalutare come pro-
blema sociale», afferma il presidente del
Gat-P a ‘laRegione’, ricordando che le
conseguenze di un comportamento pa-
tologico si riversano anche sulla fami-
glia, sugli amici e i conoscenti.
I dati utilizzati nello studio sono quelli

dell’indagine sulla salute del 2017. Tre
anni fa la nuova legge sui giochi in dena-
ro non era ancora in vigore (lo è dall’ini-
zio di quest’anno), ma l’analisi permette-
rà di valutare gli effetti delle nuove nor-
me in futuro. Già ora i risultati mostrano
che queste ultime pongono l’accento sui
punti giusti, hanno affermato ieri ai me-
dia HansJörg Znoj della Cfcg e Manuel
Richard della Comlot. La nuova legge ha
infatti reso legali i giochi in denaro onli-
ne in Svizzera e prevede il blocco dei siti
esteri che li offrono senza autorizzazio-
ne. Regolamentare questo settore per-
mette pure di controllare questa tipolo-
gia di gioco d’azzardo, prevedendo an-
che misure contro il gioco problematico.
Resta il fatto che i blocchi online possono
essere aggirati facilmente da persone
che hanno anche solo conoscenze infor-
matiche basilari. Inoltre alcuni siti spie-
gano pure come farlo. Tuttavia, per la
maggioranza dei giocatori si sono dimo-
strati efficaci, ha affermato Znoj. Inoltre,
diversi siti web esteri si sono ritirati dal
mercato svizzero in seguito alle nuove
norme, ha aggiunto Richard.
Secondo lo studio, già prima che fossero
applicati questi blocchi, solo poche per-
sone giocavano d’azzardo online su siti
esteri (anche perché in Svizzera era proi-
bito offrire tali giochi): nel 2017 solo il
2,3% degli interrogati ha affermato di
aver giocato in rete nei 12 mesi preceden-
ti. «Questo dato mi ha sorpreso», ha am-
messo Severin Haug dell’Istituto svizze-
ro di ricerca sulla salute pubblica e le di-
pendenze, uno dei coautori della ricerca.

Al contempo, i giochi in denaro online
sono quelli che generano più problemi:
circa il 22% delle persone che giocano su
internet presenta un comportamento a
rischio o patologico.
Secondo Tettamanti, il fenomeno è però
«esploso» negli ultimi anni: «Nel 2018
così come quest’anno abbiamo riscon-
trato un aumento netto di richieste di
consulenze telefoniche. Sia da parte di
giocatori, sia dai familiari. E ciò è legato
soprattutto al gioco online  e in particola-
re alle scommesse sportive».
In generale dallo studio emerge che in
Svizzera il 69% ha giocato d’azzardo al-
meno una volta nella vita. In cifre assolu-
te ciò corrisponde a 4,4 milioni di perso-
ne, in leggero calo rispetto al 2012. I gio-
chi più popolari sono risultati le lotterie
svizzere (48,2%), seguite dalle tombole o
da altri giochi privati (14,3%), dai giochi
da tavolo (8,6%), dai distributori automa-
tici e dalle slot machine gestite nei casinò
svizzeri (6,7%), dalle sale da gioco al-
l’estero e dalle lotterie estere (5,7% in to-
tale), dalle scommesse sportive svizzere
(4,5%) e dai giochi d’azzardo con opera-
tori internazionali in rete (2,3%). La mag-
gior parte dei giocatori ha investito pic-
cole somme, con il 44,1% che ha puntato
meno di 10 franchi al mese e il 39% fra i 10
e i 99 franchi. Lo 0,1% ha indicato di aver
speso tra i 2’500 e i 9’999 franchi al mese.
Infine, è stato stilato un profilo dei gioca-
tori a rischio o patologici: si tratta soprat-
tutto di uomini romandi, con una forma-
zione scolastica limitata, che fumano e
che soffrono di depressione. Il più grande problema è in rete KEYSTONE
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Troppa flessibilità nel lavoro non piace al governo
Il Consiglio federale contrario
anche ad anticipare
l’inizio dell’impiego

Ats

La flessibilizzazione del tempo di lavoro
continua a non convincere il Consiglio
federale. Nonostante le modifiche al pro-
getto da parte della Commissione del-
l’economia del Consiglio degli Stati (Cet-
S), il governo raccomanda al Parlamento
di non entrare in materia.
La commissione propone una revisione
di legge basata su un’iniziativa parla-

mentare del ‘senatore’ Konrad Graber
(Ppd/Lu), il quale chiede di introdurre
un modello di orario di lavoro calcolato
su un anno e di rendere più flessibili le
disposizioni sulla durata del lavoro e del
riposo. Per la Cet-S, i datori di lavoro do-
vrebbero in futuro avere la possibilità di
sottoporre un orario di lavoro annuale a
dirigenti e specialisti che guadagnano ad
esempio almeno 120mila franchi o che
dispongono di un diploma di formazio-
ne superiore. I lavoratori interessati o i
sindacati dovranno poi da parte loro for-
nire la propria approvazione.
Il governo, in una presa di posizione pub-
blicata ieri, sostiene che definire la cer-

chia dei lavoratori interessati rimane dif-
ficile. Propone dunque di considerare
unicamente il limite salariale, aggiun-
gendo che si tratta di “un criterio parti-
colarmente adeguato”. Esso permette-
rebbe accertamenti più semplici da par-
te degli ispettori del lavoro ed è inoltre
già utilizzato per giustificare la rinuncia
alla registrazione della durata del lavoro.
La Cet-S propone pure di fissare la dura-
ta massima della settimana lavorativa a
67 ore e ripartire la durata del lavoro an-
nuale su almeno 40 settimane. Nono-
stante questi adeguamenti, precisa il go-
verno, la Cet-S ha rinunciato a coinvolge-
re esplicitamente le parti sociali.

L’esecutivo propone quindi al Parlamen-
to di non entrare in materia e ritiene che
il progetto di revisione abbia poche pos-
sibilità di andare in porto, anche perché i
timori espressi in sede di consultazione
“non vengono sostanzialmente mitigati
dagli adeguamenti effettuati”. Se, tutta-
via, il legislativo dovesse sostenere l’ini-
ziativa, il governo invita la commissione
ad ascoltare maggiormente le parti so-
ciali e ad adottare misure preventive per
proteggere adeguatamente la salute dei
lavoratori. Per verificarne l’attuazione è
anche opportuno ricorrere a un mecca-
nismo di controllo. 
Il Consiglio federale invita inoltre la

commissione a rivedere diversi aspetti.
Tra questi, il governo si oppone a permet-
tere ai datori di lavoro di far lavorare i
propri dipendenti dalle 4 di mattina fino
alle 24 di sera senza bisogno di un’auto-
rizzazione. “Questo modello mette a ri-
schio la salute, come confermano studi
cronobiologici e medici, decisamente
contrari a far iniziare il lavoro prima del-
le 5 del mattino”. Inoltre il tempo di lavo-
ro notturno si ridurrebbe da 7 a 4 ore. An-
ticipare l’inizio del lavoro comporta – tra
le altre cose – deficit di sonno cronici, cali
di attenzione, difficoltà ad addormentar-
si e aumento della resistenza all’insulina,
spiega il governo, citando alcuni studi.

Anche Karin Keller-Sutter è scettica sull’accordo di Malta
Resta incerta la ridistribuzione dei migranti in Europa
Vi è parecchio scetticismo sul sistema di
ridistribuzione dei migranti previsto
dall’accordo preliminare di Malta. Sia da
parte dei ministri dell’Interno dell’Unio-
ne europea, sia da parte della consigliera
federale Karin Keller-Sutter.
Secondo la ‘ministra’ di Giustizia e Poli-
zia – presente ieri alla relativa riunione a
Lussemburgo in quanto la Svizzera è
membro dello spazio Schengen – il docu-
mento è ancora lacunoso. All’origine del-
la bozza di accordo vi sono Germania,
Francia, Italia e Malta, che hanno trovato

un’intesa di massima a settembre sul-
l’istituzione di un sistema di distribuzio-
ne automatica dei migranti che attraver-
sano il Mediterraneo. Chi fugge, o dice di
fuggire, dalla propria patria dovrà pre-
sentare la domanda d’asilo nei Paesi eu-
ropei che hanno dato la loro disponibili-
tà ad accoglierli. Disponibilità che però
stenta ad arrivare: “Percepisco molti
dubbi da parte degli Stati membri del-
l’Ue”, ha affermato Keller-Sutter, preci-
sando che solo Lussemburgo e Portogal-
lo avrebbero deciso di partecipare. Parti-

colarmente scettici sono invece “Dani-
marca, Svezia, Olanda e Austria”.
La Svizzera è di principio favorevole al-
l’introduzione di un meccanismo di ri-
partizione, ma solo nel caso in cui si trovi
una situazione sostenibile e che tenga
conto dei Paesi più colpiti dal fenomeno
migratorio. Stando a Keller-Sutter, in
cima a questa classifica “al momento c’è
la Grecia”. La consigliera federale spera
che la nuova Commissione europea sarà
in grado di trovare un ‘vero’ sistema di ri-
distribuzione dei migranti. ATS/RED

Commissione rimanda al mittente 
la ‘penalizzazione del matrimonio’
La Commissione dell’economia e dei tri-
buti del Consiglio nazionale ritiene che
la ‘penalizzazione del matrimonio’ deb-
ba essere eliminata. Tuttavia, secondo
una risicata maggioranza (13 voti a 12), il
progetto del Consiglio federale non tiene
conto dell’evoluzione della società e va
pertanto rispedito al mittente, come pro-
posto dagli Stati. 
Per la maggioranza si dovrebbe instau-
rare la parità di trattamento dei contri-
buenti indipendentemente dal loro stato
civile. A tal fine non basta eliminare la

‘penalizzazione del matrimonio’, ma bi-
sogna anche istituire un regime fiscale
complessivamente equo, si legge in un
comunicato diffuso ieri. Proprio per que-
sto la maggioranza sostiene la proposta
di rinvio del progetto, che consentirà di
esaminare modelli alternativi.
Per la minoranza, invece, anziché limi-
tarsi a rinviare il progetto bisognerebbe
cercare di risolvere attivamente l’annoso
problema: ci vorrebbe quindi una discus-
sione sul progetto al Consiglio degli Stati,
con eventuali modifiche. ATS

Legge sulla caccia, lanciato referendum
Mentre il mondo affronta la crisi climati-
ca e la diminuzione della biodiversità, il
Parlamento svizzero abbandona la pro-
tezione delle specie. È quanto sostengo-
no diverse associazioni ambientaliste,
che ieri hanno lanciato un referendum
contro la Legge sulla caccia (Lcp).
A opporsi alle nuove norme sono in par-
ticolare Pro Natura, Wwf, BirdLife, Grup-
po Lupo Svizzera e zooschweiz. A loro
dire la discussione, avviata per facilitare
la regolazione del numero di lupi, si è
spinta ben oltre, minando le fondamenta
della protezione delle specie.

«Questa legge inaccettabile minaccia
gravemente la protezione delle specie
tramite il trasferimento di competenze
dalla Confederazione ai Cantoni (contra-
rio alla Costituzione), l’abbattimento
preventivo e una lista di specie regolabili
che il Consiglio federale potrà cambiare
a piacimento senza consultare il Parla-
mento», ha affermato ieri ai media Urs
Leugger-Eggimann, segretario centrale
di Pro Natura e presidente dell’associa-
zione promotrice del referendum.
La nuova legge sulla caccia sarebbe stata
una buona occasione per aiutare la bio-

diversità. Ora, invece di proteggere me-
glio le specie, sarà possibile abbattere gli
animali protetti addirittura preventiva-
mente, semplicemente perché esistono,
sottolineano le associazioni. «L’attuale
Lcp è un buon compromesso tra caccia e
protezione. La nuova, inaccettabile, legge
è invece il contrario. La revisione è stata
un tira e molla, una lotta che ha allonta-
nato la Lcp dagli obiettivi legati alla pro-
tezione», ha dal canto suo detto Werner
Müller, direttore di BirdLife Svizzera. Le
50mila firme necessarie dovranno esse-
re raccolte entro il 16 gennaio 2020. ATS

Firme contro l’e-Identità
Saranno, forse, i cittadini a doversi espri-
mere sull’identità elettronica. Ieri diver-
se associazioni hanno infatti lanciato la
raccolta firme per il referendum sulla re-
lativa legge recentemente approvata dal
Parlamento. La nuova base giuridica
prevede che saranno i privati a gestire il
futuro sistema, mentre la Confederazio-
ne avrà solo un ruolo sussidiario: entrerà
in gioco unicamente qualora essi non do-
vessero riuscire a soddisfare gli obiettivi
della nuova legge.
Chi vorrà un’identità digitale dovrà apri-
re un profilo (account) presso degli iden-

tity provider (IdP), ovvero fornitori pri-
vati di servizi. Una procedura che la sini-
stra contesta, tanto che Ps, Verdi e Parti-
to pirata, così come membri sparsi di tut-
ti gli schieramenti, appoggiano il refe-
rendum. Secondo i promotori, preoccu-
pati da problemi legati alla sicurezza, è
incomprensibile che la Confederazione
nomini esclusivamente dei privati come
fornitori di servizi a tal proposito. In que-
sto modo, lo Stato avrebbe solo un con-
trollo limitato e non sarebbe responsabi-
le dell’archiviazione e dell’utilizzo dei
dati personali dei cittadini. ATS


